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INTRODUZIONE 
 
 
Con i frumenti e l’orzo, la lenticchia è una delle specie di più antica utilizzazione nel 
sostentamento dell’uomo. La sua domesticazione sembra risalire a 8-9.000 anni prima di Cristo, 
come attesterebbero reperti rinvenuti in siti neolitici del nord della Siria. 
L’areale di origine della specie corrisponderebbe alla Mezzaluna fertile; oggi Turchia orientale, 
Siria e Iraq. Nell’Età del bronzo si sarebbe diffusa nell’area Mediterranea, in Asia 
(particolarmente nel sub-continente indiano) e in Europa. 
La coltura è realizzata per il suo seme che contiene elevate quantità di proteine, di buon valore 
biologico, e carboidrati, accompagnati da bassi contenuti di fattori antinutrizionali. L’amido di 
lenticchia è apprezzato nell’industria tessile per la tintura dei tessuti; i residui colturali (steli, 
foglie, pareti dei baccelli), invece, sono un buon alimento per il bestiame. 
Nella seconda metà del XX secolo la coltivazione della lenticchia ha avuto un notevole 
incremento, soprattutto in Asia e nell’America centro-settentrionale, mentre in Italia ha subito un 
forte declino, essenzialmente per tre motivi: abbandono delle terre di montagna e di collina dove 
era diffusa questa coltura; elevata necessità di manodopera da essa richiesta, non ancora 
sostituibile con la meccanizzazione delle operazioni colturali (soprattutto per la raccolta); minor 
consumo di legumi da parte della popolazione che preferisce le proteine animali, oggi più 
accessibili che in passato. 
In Italia la lenticchia è diffusa, prevalentemente, nelle zone svantaggiate di montagna (circa 50% 
della superficie) e di collina (43%). Nel 2000 (dati ISTAT) sono stati coltivati 963 ha di lenticchia 
(agli inizi degli anni ’60 erano oltre 20.000); le regioni maggiormente interessate sono state: 
Umbria (440 ha), Sicilia (267 ha), Marche (97 ha), Lazio (44 ha), Sardegna (38 ha), Abruzzo (34 ha). 
In Umbria la coltivazione di questa leguminosa è ristretta agli altopiani di Colfiorito (circa 800 m 
s.l.m.) e Castelluccio di Norcia (circa 1.300 m s.l.m.); per la lenticchia di Castelluccio l’Ue ha 
riconosciuto il marchio I.G.P. (Indicazione Geografica Protetta). 
Negli ultimi anni è sembrato tornare un certo interesse per i legumi; sarebbe auspicabile che il 
consumo della lenticchia, concentrato nel corso delle festività di fine anno, si estendesse a tutto 
l’anno così da farne aumentare il consumo, oggi inferiore a 500 grammi pro capite. La produzione 
nazionale non copre più il fabbisogno interno, tanto da dover ricorre a massicce importazioni da 
Canada, Usa e Turchia, per oltre la metà del nostro consumo. 
Una maggiore diffusione della lenticchia nei nostri ordinamenti colturali sarebbe auspicabile per 
motivi non solo economici, ma anche agronomici; si tratta, infatti, di una coltura miglioratrice che, 
come leguminosa, non necessita di concimazioni azotate, anzi con i suoi residui lascia (seppure in 
piccole quantità) azoto alla coltura successiva: questo significa minori spese per i concimi, 
contenimento dell’uso di sostanze chimiche, riduzione degli input energetici nell’ambiente. 
La coltivazione della lenticchia non presenta particolari difficoltà; la coltura può essere realizzata 
con macchine e attrezzi di normale dotazione nell’azienda. 
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1. TECNICA COLTURALE 
 
 
1.1. Caratteri botanici 
Lenticchia: Lens culinaris Medic. ssp. culinaris; famiglia Papilionaceae (o Leguminosae). 
Si tratta di una specie erbacea annuale a sviluppo determinato, leggermente pubescente. Alcuni 
ricercatori trovano conveniente e utile adottare la classificazione proposta da Barulina che divide 
le specie domesticate in due gruppi:  
macrosperma, con semi grandi (6-9 mm), cotiledoni gialli e poche pigmentazioni sui fiori e sulle 
strutture vegetative;  
microsperma, con semi piccoli (2-6 mm, a volte subglobosi), cotiledoni rossi, gialli o arancioni, 
piante a taglia generalmente  più ridotta, fiori e frutti più piccoli che nell’altro gruppo. 
 
1.2. Morfologia (fig. 1) 
 

 
 

Figura 1 – A sinistra, in alto: foglia e infruttescenza; in basso: pianta a portamento semi-
prostrato (da: L. Bussard). A destra: fusto di pianta a portamento eretto e dettagli di fiore 
(2), stendardo (3), ala (4) e carena (5) (da: J. Ma. Mateo Box).  

 
��Apparato radicale: fittonante, di modesto sviluppo (proporzionato alle ridotte dimensioni 

della pianta) nei tipi a seme piccolo, più sviluppato e dotato di buon potere penetrante nei 
tipi a seme grande. Sulle radici si sviluppano numerosi tubercoli radicali, piccoli e 
allungati. 

��Fusto: semi-eretto, sottile, angoloso, ramificato, alto 0,3-0,5 m (raramente fino a 0,7 m) più 
o meno pigmentato, soprattutto alla base.  

��Foglie: alterne, composte paripennate, lunghe 40-50 mm, con foglioline sessili, pressocché 
ovali, a margine intero, lunghe da 7 a 20 mm e larghe da 1,5 a 8 mm, in numero di 2-3 paia 
nelle foglie inferiori e 5-7 paia in quelle superiori; le foglie più basse sono mucronate, 
quelle più alte hanno un viticcio semplice o, raramente, ramificato. Alla base del picciolo 
sono presenti due stipole minute e semisagittate. 

��Infiorescenze: sono costituite da piccoli racemi ascellari, lungamente peduncolati, con 1-3, 
raramente, 4 fiori. Una pianta  può portare diverse decine di racemi. 
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��Fiori: piccoli, lunghi 5-7 mm, bianchi con venature di colore blu-violetto (di differente 
intensità) sullo stendardo. Di norma i fiori iniziano ad aprirsi intorno alle 10 nei giorni 
sereni e non prima del pomeriggio in quelli nuvolosi; la corolla cade entro 3 giorni dalla 
fecondazione e 3-4 giorni dopo si vedono i frutti. 

��Frutto: legume di forma romboidale, lateralmente compresso, glabro, rostrato, contenente 
1-2 semi, raramente 3; come in altre leguminose il numero di frutti per pianta è fortemente 
influenzato dall’ambiente e dal genotipo. 

��Seme: tipicamente lenticolare con diametro compreso tra 2 e 9 mm e peso tra 1 e 9 mg; i 
tegumenti possono avere colore uniforme (verde, marrone, grigio, nero), chiazzato o 
marmorizzato con differenti colori. I semi possono presentare dormienza nelle 3-4 
settimane successive alla raccolta, seppure con differenze tra genotipi. La dormienza può 
essere rimossa con l’imbibizione dei semi in acqua aerata per 4-5 ore oppure refrigerandoli 
a –15 °C. 

Il seme contiene, come larga media: 
− 59% di carboidrati, 
− 24% di proteine, 
−  3% di lipidi, 
−  7% di fibra, 
−  3% di ceneri. 

 
1.3. Ciclo biologico 

��Semina: in autunno o in primavera a seconda del clima. La temperatura minima per la 
germinazione è di 3 °C, circa. 

��Emergenza: di tipo ipogeo; avviene in 20-25 giorni con temperature di 8-10 °C, in 7-8 
giorni con temperature intorno a 20 °C. 

��Accrescimento vegetativo: di tipo indeterminato (la pianta seguita ad accrescersi anche 
dopo l’inizio della fioritura). 

��Fioritura: a seconda dei tipi può essere indotta dal solo fotoperiodo, oppure dipendere 
dalla vernalizzazione. Sulla pianta le antesi procedono in senso acropeto; la scalarità è 
marcata, tanto che sulla stessa pianta possono essere presenti frutti maturi nei nodi basali 
e fiori in quelli più alti. La fecondazione è strettamente autogama (le antere deiscono 
poco prima dell’antesi); il tasso di allogamia sembra non raggiunga l’1%. 

��Maturazione: è scalare, come la fioritura. 
��In rapporto all’epoca di semina (autunnale o primaverile) il ciclo può durare da 150-180 

a 90-100 giorni. 
 
1.4. Esigenze ambientali 
1.4.1. Clima. La lenticchia può tollerare condizioni ambientali difficili, come si riscontrano nelle 
zone ai margini dei deserti, caratterizzate da piovosità appena sopra i 300 mm annui e temperature 
che raggiungono valori molto alti: ciò è possibile grazie alla brevità del ciclo che consente alla 
pianta di raggiungere la maturazione prima che le riserve idriche del terreno si esauriscano del 
tutto. Alla lenticchia viene riconosciuta anche una certa tolleranza al freddo (fino a –6 °C, quindi 
superiore a quella del cece), ma teme molto le gelate lunghe e intense. 
Alle nostre latitudini la lenticchia è diffusa nelle aree svantaggiate a clima temperato, semiarido e 
in quelle fredde di montagna, riuscendo a dare produzioni soddisfacenti, anche se modeste: questo 
grazie al periodo di coltivazione autunno-primaverile, nel primo caso, e alla brevità del ciclo 
biologico, nel secondo, che consente di svolgere il ciclo in primavera-estate. 
In Italia la coltivazione della lenticchia è diffusa soprattutto in località ristrette di altopiano dove le 
condizioni di clima e di terreno conferiscono altissimo pregio qualitativo al prodotto, per sapore e 
facilità di cottura (es.: altipiani di Castelluccio di Norcia e di Colfiorito, in Umbria; di Leonessa 
nel Lazio; ecc.). 
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1.5. Terreno 
La lenticchia è molto adattabile ai diversi tipi di suolo, tanto che riesce a dare produzioni 
accettabili anche in quelli di bassa fertilità. La tessitura può variare da argillosa a limo-sabbiosa 
(anche in presenza di scheletro), mentre la reazione può essere compresa tra sub-acida e sub-
alcalina. 
Si rivelano poco adatti i terreni troppo fertili e/o troppo umidi, perché favoriscono un eccessivo 
rigoglio vegetativo che va a scapito della produzione di seme, e quelli salini: la pianta è molto 
sensibile alla salinità del terreno e/o dell’acqua di irrigazione. 
Su terreni calcarei la lenticchia dà un prodotto poco pregiato che cuoce con difficoltà. 
 
1.6. Avversità climatiche 
La lenticchia teme la siccità e le alte temperature (di solito associate) durante la fioritura e il 
riempimento dei semi; in queste situazioni si possono avere perdite di produzione, anche rilevanti, 
per scarsa allegagione dei fiori, cascola dei frutti e basso peso dei semi. 
Anche le basse temperature riducono la produzione e, quando superano la soglia di resistenza della 
pianta, arrivano a determinarne la morte. 
 
1.7. Avvicendamento 
Nelle aree a clima semi-arido, dove la lenticchia trova la massima diffusione, la leguminosa entra 
nell’avvicendamento come coltura miglioratrice, solitamente preceduta e seguita da un cereale  a 
paglia, come frumento, orzo e, alle alte quote, segale; è, quindi, una valida alternativa al ristoppio. 
Quando non utilizzati nell’alimentazione del bestiame i residui colturali costituiscono un buon 
materiale umigeno per il loro rapporto C/N favorevole all’umificazione. 
Per evitare l’acuirsi di alcune avversità parassitarie è bene che la lenticchia non torni sullo stesso 
terreno prima di 3-4 anni. 
 
1.8. Preparazione del terreno 
Dovendo ospitare una coltura sensibile ai ristagni idrici è importante curare il risanamento 
idraulico dei terreni, soprattutto nel caso di colture a ciclo autunno-primaverile. 
La parte assorbente dell’apparato radicale della lenticchia si espande prevalentemente fra 0,2 e 0,4 
m; pertanto, non sussistono motivi che impongono lavorazioni  profonde: 0,30-0,35 m di 
profondità sono più che sufficienti. Spingersi oltre significherebbe solo affrontare maggiori spese, 
senza alcun ritorno economico. 
La lavorazione principale può essere realizzata con una aratura o una scarificatura, senza che le 
produzioni ne risentano in modo significativo; anzi, optando per la scarificatura con un chisel si 
può realizzare un risparmio di tempo e di energia (tab. 1) e con un minor impatto ambientale. 
 

Tabella 1 - Confronto tra diversi metodi di preparazione di un terreno argilloso; 
 effetti sulla capacità di lavoro e sul consumo di combustibile. S. Apollinare (PG). 

Capacità di 
 lavoro 

Consumo di 
combustibile 

 
Metodo di lavorazione 

Profondità 
di lavoro 

(m) (ha h-1) (%)  (1) (kg ha-1) (%) (1) 
Aratura leggera 
Scarificatura 
Lavorazione minima (2) 

0,30 
0,30 
0,10 

0,38 
1,59 
1,97 

-  
+318 
+418 

52 
13 
15 

- 
-75 
-71 

(1) Variazioni rispetto all’aratura. 
(2) Effettuata con due passaggi di erpice a dischi tipo “tandem”. 

 
L’epoca di intervento dipenderà dal tipo di terreno e di coltura che si intende realizzare (coltura a 
semina autunnale o a semina primaverile). In terreni argillosi la lavorazione principale dovrà 
essere effettuata in estate, in modo che per la riduzione delle zolle si possa sfruttare l’alternarsi 
dell’inumidimento e del disseccamento e, quando le semine fossero rinviate alla primavera 
successiva, anche quello del gelo e disgelo. Per i terreni sabbiosi o limosi, soggetti a ricompattarsi 
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rapidamente, conviene invece aspettare il momento della semina, sia che essa avvenga in  autunno 
che in primavera. 
La preparazione del letto di semina per la lenticchia è un aspetto molto delicato della sua tecnica 
colturale: per germinare questo seme, come tutti quelli ricchi in sostanze proteiche, deve assorbire 
molta acqua e la plantula che ne deriva ha uno scarso “potere perforante” durante l’emergenza, 
tanto che le nascite potrebbero essere seriamente compromesse dalla presenza della crosta 
superficiale; si intuisce facilmente quanto sia importante una buona strutturazione del terreno. Un 
altro aspetto della preparazione del letto di semina che nella lenticchia ha molta importanza, e ne 
potrebbe acquistare ancora di più quando si diffondesse la raccolta con la mietitrebbia, è il perfetto 
livellamento della superficie del terreno; questo è necessario: 
a) per deporre il seme alla giusta profondità (semi posti troppo in profondo stenterebbero ad 

emergere e darebbero piantine deboli; quelli messi troppo in superficie potrebbero non trovare 
acqua a sufficienza negli strati superficiali, più soggetti a disseccarsi); 

b) per evitare disformità nella profondità di semina che porterebbe a nascite scalari; 
c) per evitare che durante la mietitrebbiatura non siano raccolti i baccelli basali delle piante nate 

entro avvallamenti del terreno (l’inconveniente si manifesta in maggior misura nei tipi 
microsperma che, per la taglia ridotta, portano i primi baccelli molto in basso). 

Un itinerario tecnico per la preparazione di terreni di medio impasto o argillosi che hanno ospitato 
un cereale vernino, potrebbe essere  quello riportato in figura 2. 

 
 
A. Entro l’estate: 

trinciatura o asportazione della paglia 

 

 
lavorazione 

 
 

          aratura                        scarificatura            
(con terreno secco) 

 
B. A fine estate-inizio autunno, per le semine autunnali, e a fine autunno-inizio inverno, per 

le semine primaverili: 
 

      estirpature e/o erpicature energiche  
 
 

C.  15-20 giorni prima della semina: 
 

erpicatura 
 

eventuale spianamento 
 

rullatura 
(quasi sempre necessaria per evitare  
un eccessivo interramento del seme) 

 
Figura 2 – Itinerario tecnico per la preparazione di un terreno argilloso o di medio impasto. 
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Quando nell’intervallo di tempo tra la definitiva preparazione del terreno e la semina fossero nate 
delle erbe infestanti, si può ricorrere a trattamenti con erbicidi totali ad applicazione fogliare a 
base di glyphosate, glyphosate trimesio, glufosinate ammonio, oppure a leggere erpicature con 
erpice strigliatore o erpice a maglie. 
In suoli limosi o sabbiosi le lavorazioni vanno rinviate a pochi giorni prima della semina; il 
cantiere dei lavori deve prevedere, in rapida successione, aratura, affinamento e semina (non 
rullare). Per evitare che i diversi passaggi delle macchine compattino troppo il terreno, riducendo 
la sua capacità per l’aria (necessaria per l’azotofissazione dei rizobi e per la respirazione delle 
radici), è opportuno che le trattrici siano equipaggiate con le ruote “a gabbia”. 
 
Obiettivo delle lavorazioni preparatorie e complementari, comunque effettuate, è la realizzazione 
di un letto di semina “fino”, come richiede un seme minuto alla stregua di quello della lenticchia, 
ma non troppo per evitare la possibile formazione di crosta superficiale al momento 
dell’emergenza delle plantule; per questo scopo sarebbe auspicabile che la terra fina fosse 
frammista a zollette di 30-40 mm di diametro (fig.3). 

 
Figura 3 – Profilo schematico di un 
terreno ben preparato per la lenticchia. 

 
Un’alternativa alla tradizionale lavorazione del terreno, valida sotto l’aspetto agronomico (minore 
mineralizzazione della sostanza organica, minore dispersione di acqua per evaporazione, minore 
erosione, ecc.) ed economico (risparmio di combustibile e tempo di esecuzione), potrebbe essere 
la lavorazione minima (minimum tillage). Tuttavia, questa pratica può essere adottata solo se sono 
soddisfatte alcune condizioni: 

1) Il terreno deve contenere almeno il 20% di argille rigonfiabili, perché solo queste 
consentono al terreno di “autolavorarsi”, anche in profondità, attraverso la crepacciatura 
estiva. 

2) Deve essere asportata la paglia del cereale precedente, perché la sua presenza (anche 
quando fosse stata trinciata) porta ad una eccessiva presenza di macroporosità negli strati 
superficiali del terreno con conseguente essiccamento delle radici delle giovani piante. 

3) Il controllo della flora infestante del cereale precedente deve essere stato condotto 
razionalmente, così da ridurre al minimo la presenza delle erbe infestanti, soprattutto di 
quelle in grado di disseminare: in assenza dell’aratura non si avrebbe l’interramento 
profondo dei semi. Si tenga presente che con la lavorazione minima si offrono alle erbe 
infestanti buone opportunità di germinare ed emergere, il che creerebbe una infestazione 
contro la quale la piccola ed esile piantina di lenticchia non riuscirebbe a competere e 
potrebbe soccombere. 

 
1.9. Semina 
Presupposto essenziale per ottenere elevate produzioni è la realizzazione di un buon impianto della 
coltura, assicurato da emergenze precoci, rapide e omogenee. 
1.9.1. Epoca di semina. L’epoca di semina dipende dal clima della zona di coltivazione. 
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Nelle zone a clima mediterraneo, poste a quote basse (< 800-900 m), la semina avviene in 
autunno, tra la fine di ottobre e i primi di novembre; comunque, in tempo per consentire alle 
piantine di raggiungere uno stadio che conferisca loro un’adeguata resistenza al freddo. 
Seminando in questa epoca si ottengono produzioni più elevate e più stabili di quelle conseguibili 
con la semina primaverile. 
A quote superiori agli 800-900 m, o nelle zone interne a clima più continentale, si impone la 
semina primaverile (marzo-aprile), passato il pericolo delle forti gelate. 
 
1.9.2. Quantità di semente. La lenticchia è una coltura a fittezza “elastica”, grazie alla sua 
attitudine a regolare il numero e lo sviluppo delle ramificazioni a seconda dello spazio a 
disposizione; tuttavia, allontanandosi dai valori ottimali si va incontro a perdite di produzione, più 
accentuate con semine troppo fitte, rispetto a quelle rade, per la forte suscettibilità all’allettamento 
di questa pianta. 
Le fittezze di semina consigliate oscillano fra 300 e 400 semi puri e germinabili per m2, a seconda 
della grandezza del seme, corrispondenti a 70-80 kg ha-1 per i tipi a seme piccolo e 130-150 kg per 
quelli a seme grande. Purtroppo, nella pratica operativa si utilizzano quantità di semente molto 
superiori (fin oltre i 100 kg per i tipi microsperma), ma questo non costituisce una garanzia per 
ottenere emergenze più numerose ed uniformi, che è più facile ottenere, invece, con una 
appropriata preparazione del letto di semina. 
 
1.9.3. Distanza tra le file. Entro certi limiti la distanza tra le file non ha molta influenza sulla 
produzione della lenticchia, essendo questa pianta dotata di “plasticità”. 

Per i tipi coltivati in Centro Italia (microsperma), distanze tra le file di 0,20-0,25 m 
sembrano essere il giusto compromesso in grado di assicurare un buon ricoprimento del terreno, 
senza andare incontro ad una forte competizione tra le piante. E’ ovvio che file così ravvicinate 
presuppongono il controllo chimico della flora infestante; quando tale tipo di controllo non fosse 
possibile (colture “biologiche”) si può adottare la disposizione a file binate (0,15 m tra le file della 
bina e 0,30-0,35 tra le bine), così da  poter eseguire la sarchiatura. 
 
1.9.4. Esecuzione della semina. Di norma la semina è effettuata con la seminatrice a righe 
(seminatrice per il frumento), avendo l’accortezza di contenere la velocità di avanzamento entro i 
4 km h-1, per una buona distribuzione della semente sulla fila. Le ridotte dimensioni del seme 
impongono un interramento  limitato a 20 mm in terreni freschi e 30-40 in quelli secchi. 
In alcune zone, dove è diffusa la coltura “biologica”, è praticata la semina a spaglio; con questa 
modalità si ottiene una spaziatura tra le piante che si avvicina a quella ideale (disposizione in 
quadro: stessa distanza tra le file e tra le piante sulla fila), ma ha l’inconveniente di interrare il 
seme in modo disforme e, di solito, insufficiente. 
E’ consigliabile una appropriata concia della semente per ridurre gli attacchi parassitari contro i 
semi e le plantule. 
Quando al momento della semina il terreno fosse troppo soffice è bene rullarlo per assicurarsi 
l’uniformità di interramento; in caso di letto di semina asciutto si può ripetere la rullatura dopo la 
distribuzione del seme, così da facilitare il contatto tra seme e terreno. 
 
1.9.5. Scelta della semente. In Italia non esistono cultivar di lenticchia iscritte al Registro 
nazionale delle varietà; pertanto, come materiale di riproduzione è necessario fare riferimento ai 
nostri ecotipi che, come tali, hanno la massima adattabilità all'ambiente in cui si sono originati. 
Quando si volesse introdurre la lenticchia in zone nuove a questa coltura, è opportuno che la 
semente sia acquistata presso aziende site in zone limitrofe (con caratteristiche pedoclimatiche 
simili a quelle della località in cui si dovrà operare) e in grado di garantire la tipicità del materiale 
genetico. E’ bene rifuggire da sementi di dubbia provenienza, anche se acquistabili a minor 
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prezzo, perché spesso si tratta di materiale proveniente dall’estero e, pertanto, scarsamente 
adattabile alle condizioni delle nostre zone. 
 
Una buona varietà di lenticchia dovrebbe avere questi requisiti: 

− alta produttività (elevata fertilità dei fiori, semi numerosi); 
− buona qualità della granella (elevato contenuto in proteina e assenza di sostanze 

antinutrizionali); 
− resistenza o, quantomeno, tolleranza alle avversità (basse temperature, malattie, 

allettamento, sgranatura dei baccelli); 
− buona struttura della pianta: fusto robusto a portamento eretto, altezza non inferiore a 0,5 

m e inserzione dei primi baccelli non inferiore a 150 mm dal terreno (per favorire la 
raccolta con la mietitrebbiatrice), ramificazione limitata, foglioline dotate di cirri (per 
favorire l’autosostentamento: “effetto rete”), apparato radicale profondo (per un migliore 
assorbimento dell'acqua e dei sali minerali); 

− adattabilità all’ambiente e al tipo di coltura. 
 
1.10. Concimazione 
Scopo della concimazione è integrare le riserve in elementi minerali del terreno per  mettere a 
disposizione della coltura (durante tutto il ciclo biologico) i principali elementi nutritivi, nelle 
quantità e nelle forme più adeguate ai fabbisogni della pianta; il tutto nel rispetto dell’ambiente e 
della qualità del prodotto. 
Le ricerche sulla concimazione della lenticchia sono piuttosto scarse; anche i fabbisogni della 
coltura in elementi minerali non sono del tutto definiti. E’ accertato che la lenticchia ha un discreto 
fabbisogno di azoto, dovuto all’alto contenuto di sostanze proteiche dei suoi semi, mentre è meno 
esigente per gli altri elementi; una stima delle necessità in azoto, fosforo e potassio potrebbe 
essere quella riportata nella tabella 2. 
 

Tabella 2 – Stima dei fabbisogni e delle 
asportazioni in elementi nutritivi della lenticchia, 
espressi in kg per tonnellata di granella prodotta. 

Elemento Fabbisogno 
(kg t –1) 

 

Asportazione 
(kg t-1) 

 
Azoto     (N) 
Fosforo  (P2O5) 
Potassio (K2O) 

80 
25 
45 

45 
13 
16 

 
Da quanto riportato nella tabella 2, per una produzione attesa di 1,5 t ha-1 di granella, la coltura 
deve poter disporre di 120 kg ha-1 di azoto, 38 kg di P2O5 e 68 kg di K2O. Comunque, inserendo la 
concimazione della lenticchia nel bilancio di fertilizzazione della rotazione si deve tenere conto 
che buona parte degli elementi prelevati dalla coltura torna al terreno con i suoi residui, quando 
questi non sono utilizzati nell’alimentazione del bestiame: circa il 45 % dell’azoto, il 50% del 
fosforo e il 65% del potassio. 
 
Quanto finora detto permette di stabilire le dosi di fertilizzante, le epoche di intervento e i tipi di 
concime da utilizzare per una razionale concimazione della lenticchia. 
Nel determinare la dose effettiva da somministrare bisogna tenere presente la dotazione del terreno 
in elementi fertilizzanti (rilevabile con l’analisi chimica del terreno, da ripetere ogni 4-5 anni) e la 
natura del suolo (rilevabile con l’analisi granulometrica, da effettuare una tantum). 
Per il tipo di concime, quando non sussistono motivi che consigliano determinate scelte, conviene 
orientarsi verso quelli con l’unità fertilizzante a minor prezzo (alla radice). 
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1.10.1. Fosforo. La dose di fosforo da somministrare deve essere determinata in funzione della 
dotazione del terreno in fosforo assimilabile; per una sua valutazione può essere di aiuto la tabella 3. 

 

 

Tabella 3 - Valutazione (1) del fosforo assimilabile del terreno (metodo Olsen). 

Espressione della dotazione 

Fosforo (P) 

(ppm) 

Anidride fosforica (P2O5) 

(ppm) 

 

Valutazione agronomica 

(livello) 

0-6 

7-12 

13-20 

21-30 

- 

0-15 

16-30 

31-45 

46-70 

>70 

molto bassa 

bassa 

media 

alta 

molto alta 

 

Indicazioni per la concimazione 
Livello molto basso 

La risposta al fosforo è certa per tutte le colture. E’ consigliata una concimazione di arricchimento, con 
dosi variabili da 2 a 2,5  volte gli asporti della coltura. Le concimazioni di arricchimento debbono proseguire 
fino a quando non si raggiunge il livello di sufficienza per tutte le colture della rotazione. 
 
Livello basso 

La risposta al fosforo è probabile per tutte le colture. La concimazione consigliata è quella di arricchi- 
mento; le dosi da apportare variano da 1,5 a 2 volte gli asporti della coltura. 

 
Livello medio 

La risposta al fosforo è meno probabile. E’ consigliata una concimazione di mantenimento: debbono 
essere reintegrati gli asporti della coltura con eventuali maggiorazioni (fino a 1,5 volte gli asporti) per tenere 
conto della frazione di fosforo assimilabile che, più o meno in tutti i terreni, va incontro a retrogradazione per 
la presenza di calcare o per pH <5,5. 

 
Livello alto 

La risposta al fosforo non è in genere probabile; tuttavia è suggerito un moderato apporto di fosforo per 
le colture esigenti per questo elemento. Le dosi da apportare variano da 0,5 a 1 volta gli asporti della coltura. 

 
Livello molto alto 

La risposta al fosforo è assai improbabile, pertanto si consiglia di non fertilizzare. 
 

 
(1) I valori inferiori dell’intervallo si riferiscono a suoli sabbiosi, quelli più alti a suoli argillosi; per 

suoli di medio impasto si assumono valori intermedi. 
 
 
 
La dotazione di fosforo assimilabile del terreno può ritenersi normale quando soddisfa le esigenze 
di tutte le colture della rotazione, a cominciare da quelle più esigenti. 
Considerando la scarsa mobilità di questo elemento è bene che esso sia interrato con la 
lavorazione principale per portarlo nello strato di terreno interessato dalla massa delle radici. 
Per i terreni alcalini è consigliabile il perfosfato minerale, per il suo contenuto in gesso (correttivo 
classico dell’alcalinità), mentre in terreni neutri, o leggermente alcalini, è preferibile il perfosfato 
triplo (concime fosfatico con l’unità fertilizzante al più basso costo); in presenza di terreni acidi il 
concime fosfatico di elezione sono le scorie Thomas, per il loro elevato contenuto in ossido di 
calcio (correttivo dell’acidità). Quest’ultimo concime è ammesso nell’agricoltura “biologica”. 
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Esempio di calcolo della dose di concime. 
Deve essere stabilita la dose di anidride fosforica (P2O5) da distribuire a una coltura di lenticchia. 
L’analisi chimica del terreno che ospiterà la coltura ha rilevato una dotazione di P2O5 pari a 23 ppm. Secondo 
quanto riportato nella tabella 3 tale dotazione è valutabile come “bassa”, pertanto dovrà essere effettuata una 
concimazione di arricchimento che potrà essere pari a 1,8 volte gli asporti della coltura. 
Prevedendo una produzione di 1,5 t ha-1 e tenendo presenti gli asporti della lenticchia (tab. 2), la dose di P2O5 
sarà: 
 

1,5 x 13 x 1,8 = 35,1 kg ha-1 di P2O5  
 
Utilizzando perfosfato triplo (titolo 46-48%) saranno necessari 
 

3,76
46

1001,35
=

×
 kg ha-1 di concime 

1.10.2. Potassio. Tra gli elementi nutritivi il potassio occupa un posto di primo piano: pur non 
entrando nella formula dei costituenti biologicamente più importanti (proteine, zuccheri, ecc.), è 
un elemento assolutamente indispensabile in quanto svolge l’azione di regolatore fisiologico in 
una grande quantità di processi attinenti alla produzione, alla qualità dei prodotti, alla resistenza 
alle avversità, ecc. Nella composizione chimica dei tessuti vegetali viene subito dopo l’azoto e 
prima del fosforo. 
Le necessità della lenticchia per il potassio non sono così elevate come per altre colture, tuttavia i 
fabbisogni debbono essere soddisfatti. 
Come per il fosforo, le dosi da apportare sono calcolate tenendo conto della dotazione del terreno 
in potassio scambiabile e della valutazione agronomica che l’analisi chimica dà di tale dotazione 
(in rapporto alle esigenze delle colture), secondo quanto indicato nella tabella 4. 
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Tabella 4 - Valutazione (1) del potassio scambiabile del terreno (metodo internazionale). 

Espressione della dotazione 

Ossido di potassio 

(K2O) 

(ppm) 

Potassio (K) 

 

(ppm) 

Potassio (K) in percento della 

capacità di scambio cationico  

(%CSC) 

 

Valutazione agronomica 

 

(livello) 

0-60 

61-120 

121-180 

181-240 

>240 

0-50 

51-100 

101-150 

151-200 

>200 

- 

<2% CSC 

2-5% CSC 

>5% CSC 

- 

molto bassa 

bassa 

media 

alta 

molto alta 

 

Indicazioni per la concimazione 
Livello molto basso 

La risposta al potassio è certa per tutte le colture. E’ consigliata la concimazione di arricchimento con 
dosi da 1,1 a 1,5 volte gli asporti della coltura. 

 
Livello basso 

La risposta al potassio è probabile per molte colture. E’ consigliata la concimazione di arricchimento con 
dosi da 0,8 a 1,1 volte gli asporti della coltura. 

 
Livello medio 

La risposta al potassio è, in genere, poco probabile; lo è di più per le colture esigenti. E’ consigliata la 
concimazione di mantenimento con dosi da 0,5 a 0,8 volte gli asporti della coltura. 

 
Livello alto 

La risposta al potassio non è, in genere,  probabile; è consigliabile non concimare. Il potassio potrebbe 
essere necessario per colture esigenti e capaci di elevate produzioni; le dosi non dovrebbero superare 0,5 volte 
gli asporti della coltura. 

 
Livello molto alto 

La risposta al potassio è assai improbabile; si consiglia di non fertilizzare. 
 

 
(1) I valori inferiori dell’intervallo si riferiscono a suoli sabbiosi, quelli più alti a suoli argillosi; per 

suoli di medio impasto si assumono valori intermedi. 
 
 
 
1.10.3. Azoto. I fabbisogni di azoto della lenticchia sono elevati, rispetto alla biomassa prodotta, 
per il notevole contenuto di sostanze proteiche presente nei semi; quindi particolarmente elevati 
risultano anche gli asporti. Tuttavia, non sono necessari apporti di azoto esterni al sistema terreno-
pianta, in quanto la coltura può soddisfare autonomamente le proprie esigenze: nei primi stadi 
dell’accrescimento prelevando l’azoto proveniente dalla mineralizzazione della sostanza organica 
del terreno; successivamente, quando il batterio simbionte si è attivato, attraverso l’azotofissazione 
e (in minor misura) ancora assorbendo azoto minerale dal terreno. 
La lenticchia entra in simbiosi con Rhizobium leguminosarum (lo stesso di pisello e fava), di solito 
presente nel terreno; la quantità di azoto fissata è stata valutata tra 80 e 115 kg ha-1 anno-1. In 
prove realizzate in laboratorio l’inoculazione con ceppi selezionati di rizobio ha fatto conseguire 
incrementi di produzione (seppure con diversa risposta a seconda della cultivar di lenticchia), ma 
sembra che in campo i ceppi selezionati trovino forti difficoltà ad affermarsi per i vantaggi 
competitivi di quelli indigeni. L’inoculazione ha dato ottimi risultati su terreni mai coltivati con 
lenticchia, pisello o fava. 
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Da quanto detto risulta evidente che la lenticchia non deve essere concimata con l’azoto, anzi è 
stato accertato che la presenza di cospicue quantità di nitrati rende “pigri” i batteri simbionti che 
riducono la loro attività. Un accrescimento rallentato e un lieve ingiallimento delle foglie nei primi 
stadi vegetativi non deve allarmare e indurre a concimare: sono le conseguenze del forte consumo 
di carboidrati da parte dei batteri simbionti che stanno avviando la loro attività; appena inizierà 
l’azotofissazione i sintomi scompariranno. 
 
1.11. Cure colturali 
1.11.1. Rullatura. Dopo la semina è consigliabile rullare il terreno per accostarlo al seme perché 
questo possa assorbire meglio l’acqua (i semi con molte proteine debbono assorbire molta acqua 
perché si attivi la germinazione). 
Nel caso la superficie del letto di semina fosse (anche leggermente) umida, la rullatura deve essere 
evitata per non favorire la formazione della crosta superficiale. 
 
1.11.2. Rottura della crosta. La lenticchia ha l’emergenza di tipo epigeico (i cotiledoni 
dell’embrione sono portati fuori dal suolo), pertanto trova difficoltà a fuoriuscire dal terreno in 
presenza di crosta superficiale: la resistenza opposta dallo strato indurito può causare la rottura 
dell’ipocotile, con conseguente perdita della piantina. 
In presenza di crosta superficiale si deve intervenire (possibilmente con rompicrosta a stella) 
appena emergono le prime piantine. 
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2. RACCOLTA E CONSERVAZIONE 
 
 
2.1. Raccolta 
La raccolta dei tipi di lenticchia oggi coltivati avviene, di norma, in due tempi. 
Quando la metà, circa, delle piante presentano le foglie ingiallite e i semi hanno raggiunto la 
maturazione cerosa, la coltura è falciata e lasciata in campo, disposta in andane a completare 
l’essiccazione. Dopo 36-48 ore, a seconda delle condizioni ambientali, le andane sono rivoltate per 
avere un essiccamento uniforme. L’operazione può essere effettuata con ranghinatori voltafieno, 
oppure a mano; comunque avvenga, è importante che il lavoro sia effettuato al mattino presto, 
quando il materiale è bagnato dalla rugiada, così da evitare l’apertura dei legumi. 
Completato l’essiccamento il materiale è prelevato per essere riunito in “biche”, in caso di 
trebbiatura stanziale, oppure le andane sono riunite per facilitare la raccolta con una 
mietitrebbiatrice munita di pick-up. 
Quando saranno disponibili varietà a taglia alta, portamento eretto, dotate di resistenza alla 
deiscenza dei legumi e sarà prestata la dovuta attenzione alla preparazione del letto di semina, 
diventerà possibile la piena meccanizzazione della raccolta, utilizzando (al momento della 
maturazione piena) una normale mietitrebbiatrice. 
 
2.2. Conservazione 
Dopo la raccolta, la granella di lenticchia presenta delle impurità, quali: materiali inerti (terra, 
sassi, detriti vegetali, ecc.); semi estranei (di piante coltivate o infestanti); semi irregolari di 
lenticchia (rotti, striminziti, bucati dal tonchio, ecc.). Per evitare inconvenienti nella conservazione 
del prodotto e/o riduzioni di prezzo al momento della vendita o del conferimento all’industria, è 
opportuno che l’agricoltore depuri la lenticchia, almeno dalle impurità più grandi, specialmente 
quelle che, ricche di acqua, potrebbero reinumidire i semi. In azienda può essere sufficiente un 
passaggio alla tarara a ventilazione, lasciando ad altri il completamento della selezione meccanica. 
Rimane il problema della salvaguardia dai danni del tonchio. L’insetto può essere controllato con 
diverse modalità di trattamento che utilizzano bromuro di metile (durata del trattamento: 2-4 ore) 
o anidride carbonica (durata del trattamento: 7-10 giorni). Oggi si sta diffondendo il 
confezionamento in atmosfera controllata di azoto o azoto più anidride carbonica. 
La selezione meccanica e il trattamento contro gli insetti richiedono attrezzature e competenze che 
il singolo agricoltore il più delle volte non possiede; pertanto queste operazioni dovrebbero essere 
affidate a cooperative, industrie per il confezionamento o industrie sementiere, ecc. 
 
2.3.Requisiti per la commercializzazione 
Il prodotto deve essere pressoché esente da corpi estranei. 
I semi debbono avere un peso medio non superiore a 35 mg e un diametro compreso tra 2,5 e 5 
mm. 
Per le varietà autoctone i semi di colore verde non possono eccedere il 50% del totale. 
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3. DIFESA FITOSANITARIA 
 
 
3.1. Premessa 
 
Le schede per la protezione delle colture contenute nel Manuale di Corretta Prassi Produttiva 
forniscono indicazioni per l’ottimizzazione dell’impiego dei prodotti fitosanitari in agricoltura. 
Nella scelta dei principi attivi e dei limiti posti al loro uso, si è fatto riferimento alle “Linee guida 
1998 messe a punto dal Comitato Tecnico Scientifico per il Reg. 2078/92 Mis.A1 istituito dal 
Ministero delle Politiche Agricole e Forestali”, cercando di coniugare l’efficacia dell’intervento 
con la protezione dell’agroecosistema, della salute dei consumatori e degli operatori, dai rischi 
derivanti dall’uso indiscriminato dei prodotti fitosanitari. 
Il Manuale di Corretta Prassi Produttiva si ispira ai criteri della difesa integrata, per cui risulta 
importante mettere in atto tutti gli accorgimenti che consentano di ridurre gli attacchi dei parassiti 
nell’ambito del concetto del triangolo della malattia (ospite-parassita-ambiente). 
Occorre inoltre ricordare che le seguenti schede andranno aggiornate annualmente poiché 
fotografano la situazione esistente al 30.11.1999, data di approvazione del Disciplinare di 
Produzione Integrata per la Lenticchia. 
Riteniamo di dover fornire ulteriori indicazioni ed auspici di carattere generale che completano il 
quadro dell’approccio “integrato” alla difesa delle colture nella nostra Regione. 
E’ indispensabile in tal senso: 
1. Effettuare il monitoraggio, laddove possibile, di certi patogeni, ad esempio mediante l’ausilio 

di captaspore per rilevare il volo delle ascospore di Venturia inaequalis. Utilizzare diverse 
tipologie di trappole per il monitoraggio dei fitofagi e, dove possibile, per la cattura massale 
(es. Cossus cossus e Zeuzera pirina). Estendere la rete fenologica ed epidemiologica già 
presente sul territorio regionale per alcune colture (vite e olivo) a tutte le colture oggetto di 
disciplinari. Le reti di monitoraggio e campionamento permetteranno per certe avversità la 
stesura e la divulgazione di bollettini fitosanitari. 

2. Utilizzare la rete agrometeorologica regionale costituita da oltre 60 stazioni meteorologiche 
elettroniche diffuse sul territorio per effettuare il monitoraggio climatico ed accertare così le 
condizioni predisponenti le infezioni. I dati raccolti opportunamente elaborati permetteranno la 
redazione di bollettini fitosanitari per le diverse colture. La presenza di una rete 
agrometeorologica, fenologica ed epidemiologica consentirà la validazione di modelli 
previsionali attualmente a disposizione sia per malattie causate da fitofagi che da funghi. 

3. Razionalizzare l’uso dei prodotti fitosanitari: risulta sempre più importante la qualità e 
l’efficienza della loro distribuzione; i volumi di acqua dovranno essere ottimizzati in relazione 
al tipo di irroratrice presente in azienda, alla fase fenologica (maggiore o minore espansione 
della superficie vegetativa) ed al parassita da combattere. E’ auspicabile la creazione di un 
servizio regionale di taratura delle macchine irroratrici a cui le aziende potranno ricorrere per 
effettuare controlli periodici dell’efficienza delle irroratrici. 

 
Il controllo delle principali avversità delle colture regionali, in un’ottica di difesa integrata, non 
potrà prescindere dall’adozione di misure preventive, quali mezzi agronomici (riduzione delle 
concimazioni, riduzione dei ristagni di umidità, adozione di opportune rotazioni colturali, impiego 
di semente sana, etc.) e mezzi genetici. 

Laddove possibile, si potranno privilegiare strategie che implicano l’adozione di tecniche di lotta 
biologica. 
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3.2. Schede di difesa 

Non sono ammessi interventi chimici 

 
 
 
 
 
 
 
 
3.3.Schede di diserbo 

Epoca d’impiego Principio attivo % di p.a. l o kg/ha 

Pre-emergenza Prometrina 48.50 2 
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3.4.Difesa biologica 
 
La capacità che l’agricoltura biologica ha di far fronte alle avversità di ordine fitosanitario, non 
risiede tanto nel possedere rimedi infallibili per i singoli problemi, quanto nel fornire al sistema la 
possibilità di autoequilibrarsi sfruttando le sue capacità omeostatiche. La predisposizione di 
condizioni di miglior rispetto degli equilibri naturali del terreno, seguite nelle pratiche di 
coltivazione dell’agricoltura biologica, costituisce la fase preliminare e preventiva nella difesa 
delle colture dagli agenti nocivi sia di natura biotica che abiotica. Infatti coltivare un ecotipo 
locale, più adatto per selezione ad affrontare le condizioni di vita determinate dal suolo e dal 
clima, seguire la metodologia dell’apporto di sostanza organica nella fertilizzazione e le altre 
tecniche colturali, contribuisce a costituire una prima serie di condizioni che tendono naturalmente 
a rendere la pianta coltivata meno suscettibile alle infezioni e ai danni degli agenti nocivi. 
Il materiale di propagazione deve essere necessariamente sano, cioè privo di agenti patogeni e di 
insetti. Sarà pertanto opportuno impiegare materiale certificato (sempre proveniente da agricoltura 
biologica). 
In certi casi è possibile ridurre la popolazione di malattie e di insetti fitofagi distruggendo 
tempestivamente residui colturali nei quali questi svernano. 
Le sistemazioni idrauliche, evitando ristagni idrici, riducono l’incidenza di diverse fitopatie e lo 
sviluppo di alcuni insetti terricoli sia diminuendone la virulenza sia aumentando il vigore e, quindi 
la resistenza delle piante coltivate. 
Una concimazione completa ed equilibrata è come regola generale favorevole in quanto piante ben 
nutrite e vigorose resistono meglio e con minor danno alle aggressioni. L’eccesso di azoto, che 
può aumentare la suscettibilità delle colture alle avversità crittogamiche o l’appetibilità per certi 
fitofagi (es. afidi) è un caso ricorrente nell’agricoltura convenzionale, mentre è altamente 
improbabile che si realizzi nell’agricoltura biologica, dove non si fa uso di concimi azotati di 
sintesi. 
Anche la correzione del pH può essere un mezzo importante per favorire le specie coltivate, in 
quanto molti funghi terricoli sono favoriti da una reazione del terreno tendenzialmente acida. 
Nel caso di necessità determinate da eventi capaci di compromettere il risultato economico del 
raccolto, è possibile comunque intervenire con alcuni strumenti di difesa diretta. 
L’impiego di essenze vegetali e di insetticidi di origine vegetale (azadiractina, rotenone, piretro 
quassine ecc.), offre buoni risultati contro i parassiti animali e, parallelamente, l’uso di zolfo e di 
sali di rame, impiegati da sempre con successo nel controllo delle crittogame, consente in molti 
casi di ostacolare anche lo sviluppo di diversi insetti. 
E’ opportuno, in questo ambito, porre l’accento sulle difficoltà che incontra l’operatore agricolo 
nel reperire informazioni sulla conformità alle normative cogenti nell’agricoltura biologica dei 
preparati con attività insetticida e anticrittogamica. Per essere impiegato su una determinata 
coltura infatti, il prodotto deve essere contemplato fra quelli indicati nell’allegato 2 del 
regolamento CEE 2092/91 e sue successive integrazioni ma deve essere anche autorizzato 
all’impiego in agricoltura da parte del Ministero della Sanità. La situazione è in continua 
evoluzione in quanto nuove richieste di autorizzazione vengono inoltrate al Ministero per ottenere 
la registrazione nel nostro paese di prodotti ammessi dal regolamento comunitario, mentre di 
converso alcuni prodotti contemplati nella prima stesura del regolamento sono stati eliminati nelle 
successive modifiche oppure ne è stato ridotto l’impiego a particolari colture (es. azadiractina 
ammessa solo su piante madri o colture portaseme e piante ornamentali). Allo stato attuale tra gli 
insetticidi di origine vegetale ammessi dal Reg. CEE il Piretro naturale (solo se estratto da 
Chrysantemum cinerariaefolium) e il rotenone (estratto da Derris spp., Lonchocarpus spp. e 
Therphrosia spp.) sono anche registrati per l’utilizzo in agricoltura in Italia. Per quanto riguarda 
invece gli insetticidi microbiologici esistono diversi prodotti registrati a base di Bacillus 
thuringiensis, e nematodi entomopatogeni. L’utilizzo di questi preparati è conforme a quanto 
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prescritto dal regolamento CEE in quanto l’unica causa di esclusione è rappresentata dalla 
eventuale manipolazione genetica degli organismi costituenti il bioinsetticida. 
 
Sul piano tecnico è necessario, tuttavia, adottare un impiego oculato anche degli insetticidi di 
origine naturale che, seppur presentino ampie garanzie di pronta degradabilità ambientale, sono 
sempre di scarsa selettività (piretro, rotenone) nei confronti dell’entomofauna utile. E’ quindi 
auspicabile anche nell’agricoltura biologica il superamento della lotta a calendario e l’adozione di 
criteri di intervento in qualche modo analoghi a quelli in uso nella lotta integrata. La lotta integrata 
infatti, è fondata sull’accertamento della reale presenza dei parassiti, sulla conoscenza delle 
condizioni microclimatiche predisponenti l’insorgenza delle avversità, sulla conoscenza delle 
soglie di tolleranza, sulla scelta dei fitofarmaci a più basso impatto ecologico e con la massima 
salvaguardia degli insetti ausiliari, sull’uso, infine, dei mezzi di lotta biologica. E’ utile ricordare 
che le soglie d’intervento riportate nelle schede per alcuni patogeni e fitofagi, hanno carattere 
indicativo in quanto in agricoltura biologica non esistono riferimenti trasferibili alla generalità 
delle aziende e per questo motivo vanno adattate alle singole realtà (aziende in conversione, 
agroecosistemi più o meno semplificati, diversa tollerabilità per alcune tipologie di danno, etc.) 
 
Le tecniche di lotta biologica che sfruttano gli antagonismi naturali, sono uno strumento di 
importanza fondamentale per controllare le popolazioni dei fitofagi e degli agenti di malattia. In 
particolare, il controllo biologico classico, attuato non su scala aziendale ma comprensoriale, 
riveste un particolare interesse nel fronteggiare parassiti di origine esotica, andando a ricostituire 
le associazioni (i sistemi tritrofici) con i loro nemici naturali. L’attività necessaria alla sua 
realizzazione è demandata agli istituti di ricerca, che cooperano in tal senso con gli analoghi 
organismi internazionali. In altri casi è invece possibile far ricorso agli ausiliari allevati in 
biofabbriche e oggigiorno, specialmente nelle colture protette dove da tempo si sono manifestati 
fenomeni di resistenza agli insetticidi di sintesi, è possibile affidare la difesa fitosanitaria 
integralmente alla loro attività. Anche la lotta microbiologica è divenuta una realtà operativa come 
nel caso del Bacillus thuringiensis bioinsetticida batterico impiegato con successo contro diversi 
lepidotteri. I nematodi entomopatogeni, considerati anch’essi agenti di controllo microbiologico, 
rappresentano dei validi strumenti di lotta agli insetti che svolgono almeno una parte del loro ciclo 
nel terreno. Essi, inoltre, possono essere efficacemente utilizzati per il controllo degli insetti 
xilofagi (Cossus cossus, Zeuzera pyrina, Synanthedon myopaeformis, etc.). 
Per quanto attiene alla lotta biologia contro le crittogame, pur se non ancora sviluppata a livello di 
quella contro i parassiti animali, bisogna dire che essa mostra interessanti prospettive da 
sviluppare nell’immediato futuro. 
Un altro efficace strumento di contenimento dei problemi fitosanitari è rappresentato dall’utilizzo 
di varietà resistenti. In molti casi il miglioramento genetico ha raggiunto ottimi risultati nella 
ricerca della resistenza a diverse crittogame, mentre per gli insetti i risultati positivi sono ancora 
piuttosto limitati. 
 
Sul piano applicativo, l’orticoltura pone talvolta gravi problemi fitosanitari, in particolare nella 
coltura intensiva praticata in zone specializzate e con un numero ridotto di specie. 
In questo comparto, in maniera ancor più marcata delle altre colture biologiche, la prevenzione 
rappresenta l’arma principale per il controllo delle avversità e per raggiungere di conseguenza un 
adeguato livello produttivo sotto il punto di vista qualitativo e quantitativo. 
Per quanto concerne la coltura in pieno campo, attualmente l’impossibilità di controllare in 
maniera diretta alcuni agenti di danno (elateridi, nematodi fitopatogeni, rizzottoniosi, 
cercosporiosi, sclerotinia septoriosi, verticillosi, fusariosi, etc.) rende necessaria l’adozione di 
lunghe rotazioni, insieme alla scelta di varietà resistenti o di ecotipi locali da tempo adattati alle 
condizioni microclimatiche proprie del territorio. Buone prospettive sono offerte anche dal 
controllo microbiologico delle fitopatie e degli insetti dannosi. 
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Dal punto di vista dei mezzi fisici di controllo, la messa a punto di macchine che rendano più 
economica ed affidabile la tecnica della solarizzazione in pieno campo renderà più efficace il 
controllo dei nematodi fitopatogeni e delle fitopatie i cui agenti si conservano nel terreno. 
Una volta esplorate le esigenze di mercato e quelle più spiccatamente agronomiche (rispetto del 
fabbisogno in sostanza organica della coltura, conservazione della fertilità aziendale), la scelte 
della coltura da praticare e dell’appezzamento su cui impiantarla, dipende dai seguenti fattori: 
- L’appezzamento prescelto non deve avere ospitato una coltura infestata dal fitofago chiave o 

dalla malattia principale per la coltura da impiantare, da un numero di anni pari alla durata 
della capacità di sopravvivenza della malattia o del fitofago in mancanza di ospiti (es. 
Nematodi 5-10 anni, batteri del genere Erwinia 7-8 anni). 

- L’appezzamento prescelto deve essere distante da colture simili, potenziali fonti di 
infezione/infestazione, nonché da campi che abbiano ospitato una coltura infestata, da 
magazzini e da discariche di residui delle colture. 

La distanza dalle potenziali fonti di contaminazione di cui sopra, può essere comunque 
sensibilmente ridotta adottando colture barriera o frangivento che, qualora siano costituiti da siepi, 
rappresentano anche una considerevole riserva di antagonisti naturali. 
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3.4.1. Schede di difesa biologica 
 

AVVERSITÀ P.A. E AUSILIARI NOTE 

CRITTOGAME 
Ruggine 
(Uromyces fabae) 

Sali di rame  Adozione di rotazioni lunghe, utilizzo di varietà poco 
suscettibili, distruzione dei residui colturali infetti. Gli 
interventi diretti sono giustificati solo su colture 
portaseme. In tal caso, eseguire 2-3 trattamenti 
primaverili alla comparsa delle prime pustole e dopo forti 
piogge. 

Sclerotinia 
(Sclerotinia sclerotiorum) 

 Dopo attacchi consistenti adottare lunghe rotazioni a 
causa della persistenza degli sclerozi (da un minimo di 2 
fino a 10 anni in condizioni ottimali) 
Curare molto bene lo sgrondo delle acque in eccesso 
anche per ridurre il tempo della rotazione. 
Eliminare le piante infette ai primi sintomi 

Marciumi radicali  
(Fusarium spp.; Pythium spp.) 

 Adozione di lunghe rotazioni 
Cura del drenaggio del terreno 

FITOFAGI PRINCIPALI 

Sitona 
(Sitona spp.) 

Piretrine naturali Trattamento da eseguire sugli adulti solo in caso di 
attacchi eccezionali sulle foglie 

Piralide delle leguminose 
(Etiella zinckenella) 

 Eseguire delle lavorazioni superficiali a fine inverno per 
ridurre il numero di larve svernanti. Raccolta prima del 
volo degli adulti (scelta di varietà precoci). Seguita dalla 
tempestiva distruzione dei residui della coltura. In caso di 
forti attacchi evitare la coltura di piante suscettibili come 
le leguminose da granella. 

Tonchi 
(Bruchus ervi 
Callosobruchus chinensis) 

Piretrine naturali vaporizzate 
con generatore di aereosol (5 
g/ton di derrata, oppure 0.1 gr. 
per m2 di superficie o di sacchi 
da trattare , oppure ancora 10 
gr. ogni 100 m3 di magazzino) 

Evitare di lasciare per molto tempo i legumi sulla pianta. 
In magazzino: eseguire dei monitoraggi regolari; 
distruggere le partite di semi molto colpite e non 
destinarle alla semina; curare la pulizia dei locali di 
conservazione e di quelli adiacenti; proteggere tutte le 
aperture con zanzariere a maglia fitta; spolverizzare i semi 
con farina fossile o bentonite o con calce spenta. In aree 
particolarmente vocate si consiglia l’adozione dei sistemi 
di controllo della temperatura ambientale (ventilazione, 
refrigerazione, congelamento e riscaldamento) e 
dell’atmosfera (azoto, anidride carbonica) per il 
risanamento e la conservazione delle derrate. 

 


